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1.. Introdwzione.

La persisten za di unabassa partecipazione femminile al mercato del lavoro in Italia
e ancor di più nel Mezzogiorno è un problema di conciliazione dei tempi di vita e di la-
voro?' Con questo quesito di ricerca, specificato in una serie di ipotesi di lavoro - si ve-
da l'appendice metodologica -, ho classificato le politiche di genere e ricostruito le pre-
messe teoriche implicite nelle politiche economiche a favore delle donne nelle regioni
del Sud. Ho decodificato le assunzioni a fondamento delle misure del mainstreaming di
genere e ingigantito al microscopio i nessi causali che legano gli obiettivi, i mezzi e r ri-
sultati attesi in termini di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro (Paryson, Tilly
1997).ln particolare, ho messo a fuoco gli anelli della catena di effetti attesi che, attra-
verso l'esercizio dei diritti e rl rafforzamento delle libertà positive, conducono a modifi-
care gli equilibri di conciliazione familiare promuovendo una più ampia partecipazione
delle donne al mercato del lavoro e alla vita pubblica.

La presente analisi non offre, quindi, una valutazione delf impatto delle politiche
esaminate secondo f impostazione strumentale obiettivi-mezzi-risultati-indicatori.
Questo saggio propone, piuttosto, una riflessione critica sulla validità dei nessi causali
tacitamente assunti dai decisori nei contesti in ritardo di sviluppo, in Italia. Sviluppando
nna political economy di natura evolutiva (\ilitt 2003; Eggerston 2004; Dopfer e altri
2}}4;Metcalfe 2004), esamino ciò che le potritiche economiche di genere realizzano, c7ò
che potrebbero realizzare e ciò che dovrebbero realizzare a favore della conciliazione
dei tempi (Vitt 2003). lattenzione è centrata sulle aspettative, le cognizioni e le prefe-
renze valoriali dei potenziali beneficiari per comprendere in che misura, come e perché
essi siano isticuzionalmente eleggibili, economicamente interessati, culturalmente sensi-

' Ringrazio Andrea Bagnulo, Paola Casavola, Lucio laccarino, Maria Fonuna Incostante, Mauro Palombo,
MarrnaPiazza, Paola Villa e Ewa Zimny per aver generosamente offerto suggestioni, informazioni e opinioni sul
tema della conciliazione dei tempi e coti cui ho avùto modo di discutere Ie fiemesse teoriche a fondamento delle
politiche del gend er n a instre a m ing.
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bili e moralmenre morivali.i ..4t.* r: .qn::11nità e i vantaggi offeni daile politiche digenere (Aoki 2003, 2OO7;y,IittZbO:; Norih 2}},5;pizzorno ZóóZ 1.Da questa particolare attenzione alle motivazioni che p.r*."no I agire dei soggettideriva l'imporianza d.i concepire le po.litiche .."i"-i.rr. íi;;;;. deue donne come si-stemi economico-politici e organizzativo-istiruzio""li ;;tl.rri, .h. innescano mecca-nismi di cambiamànto ,. 
" 

rr"il, misura in cur 'escono a <<entrare in sintonia, con i va-lori dei beneficiari e delle organizzazionilistiruzioni.h.'r;;fu";;;;;oì** 
*ttsrrumenri adottati (De Bruijn.e altri 199g; Aoki zoo:; 2oo7). q*noo le norme valorialiimplicite negli strumenti legislativi utilizzatidai decisorip,ltùrta non sono riconosciu-te dagli attori in gioc,o,.l:::!.k proposre possono avere una limitata pr"u"uiirÉàì ,".cesso (De Bruijn e altri.l991; nagalà 200);Eggerston 2oo+; pìrro,no 2ú7).Ad esem_pio, le percezioni socialmenre 

"o"trdirrir. 
rispeúó ai ruoli tradizionali dr;#;;;;;;;;rendere inefficaci le misure di politica econìmica che assumono l'intercambiabilità deiruoli tra gli.uomini e le donnÉ in ambito f"miliare . h;;;;. IJorganz,^zrone pa_triarcale radic:ata in alcune aree del Mezzogiorno p"J rr"i"r. *rr.rÍi ffir"ìì"íàlcondivisione della cura dei,minori e.degli,iri""i.5i.";;;;* quindi, che la stessapolitica afavore della conciliazionedei ómpr puo îunzronare rn un conresro e fallire inun altro. occorre, perranto, esaminare i'Jh"'-od;É;;il;* concrere di concilia-' zione individuale e^familiare ìnteragiscono con l'assemo ire.uonde formale e infor-

::1.,.::::":1; gll modificare le ,.eló l",oo."tive e di ..r." 
"ri.r* 

socialmenre. Occorre,
:i::ÌlTi:::r:l_e In,r.gessi di apprendimento, di emancipazio"e di -_.i;;i.-;;;;izrone e dt responsabilizzazione che cararterizzano gll eqiilib; .;.r"bili;;";;ili:.;"""individuale e iollettiva.

Diversamente nell'approccio valutativo economico tradizionalg si assume che le po-litiche di.genere - così-come qualsiasi altra politica p"bblr*--;;gr". 
"-;"rì.-íàistrumenti coerenti con .gli- obiéttivi dichiaraii p.r o*'..,"r.-; ;tu]ttl anesi. ad esemoiol'aumenro del numero di donne impiegate i1 i1"pr"* 

");;;;;;;l;i:ffffi',t;a.mministrazione, I'aumento del nn-"ó deile doìne ir, renofr E"diri";J;;;r.;;;.ht:li e l'ampliamento dei servizi di supporto 
"il" 

f;igil. d;;;'ot**vi che i risultati ven_gono tradotti in indicatori che rap^presenrano gli ilrTa;gE ,"gg,Ìrngere e che misura-no il progresso che si tealizza-"tt'-"rro che ra polrtrca vrene messa in ano. Gli esiti del-la politica sono definiri nel sardo netto rra i cosìi e i benefici ;il;;;;d *i;;;;,ad esempio il numero di donne assunte in seguito a un corso di formazione e la varia-zione percentuale dell'occupazione femminil"e . a.i t"si-ai 
"il"ra 

rispeno ai tassi difertilità.e di dipendenza. Li azioni realizzate ddù poli;;-;;; a dire la formazioneprofessionale, ò ancora ll3rylllq9"r. J"h" soluzioni.""o".*i lavorarive flessibili -sono ritenute responsabili degli esiti osservati, in uno ,.h.-" Ji *rrsazione unidirezio-
i:1t,:]1"""1e, a p-rescind.t" dill" t" iii"irogg.rtirr" dei beneficiari e dal contesto in cuiessr rnteragrscono con gli alri attori panecipanti. Considerando in tal modo le -ir"r" Jigenere, si rischia, pero, di perdere di visra i significati *gg.rri"i .lr" gli 

"g.;;t;b""scono a un certo risultato e i meccanismi di catbi"-"rrro"lh. .""a"ó"o'" a"r"r-i""ileffetd in conresri differenti (p,awson -.Tilly t 997;DeBruijn. a; rggs; Elster 199g).A tal proposito, preciso che non è mia intenz ion" ̂ uínzar. urri.".rr"rrte una visionesoggettivistica - o, direbbero i filosofi, posrmodern" - j;ù;;;i di cambiamenro in
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contrapposizione allavisione oggettivistica - positivista o modernista - della teoria eco-
nomica standard (Gay 2A07). È, invece, mia intenzione proporre una pratica "riflessi-
va" dello sviluppo e del cambiamento che suggerisce l'attenzione per i valori e le norme
sociali, I'importanza dei contesti locali, il riconoscimento che le politiche possono talo-
ra peggiorare i problemi che cercano di risolvere e, in ultimo, f idea che la teoria - eco-
nomica e sociale - e la politica dovrebbero essere sistematicamente rivisitate quando le
circostanze reali mutano. Se, infatti, la teoria non produce politiche che hanno rtlevanza
diretta sull'esperienza reale, essa dovrebbe essere più modesta nei modelli e nelle previ-
sioni proposti (Giddens 1990).

Il valore aggiunto di quest'approccio valutativo, che integra l'impianto realista
(Pawson - Tilly L997) e la prospettiva economico-evolutiva per l'analisi riflessiva delle
politiche di genere, non risiede nella stima probabilistica dei risultati o nella verifica de-
gli scostamenti tra effetti osservati ed effetti desiderati, ma nella comprensione del per-
ché e del come si verificano gli esiti osservati in contesti circoscritti e molto dtfferenzia-
ti':. Rispetto all'analisi strumentale obiettivi-mezzi-risultaú, tipica dei modelli dellapu-
blic choice,l'approccio metodologico qui delineato assume I'endogeneità delle prefe-
renze (Bowles 1998; Eggertsson 2004) e la co-evoluzione degli obiettivi e degli stru-
menti (rX/itt 2003) secondo traiettorie culturali, politico-economiche e istituzionali che
mutano a seconda dei contesti di riferimento (Pawson - Tilly 1997;EIster 1998). Ciò
suggerisce che la razionalità fortemente limitata e la selettività dell'attenzione e dell'ap-
prendimento precludono la conoscenza e l'informazione perfefia del pianificatore (Si-
mon1957; Bowles 1998; Dosi 2003; \litt 2003). La complessità della realtà spiana la
strada al ricercatore sul campo che, con una buona dose di ciò che in inglese di definisce
serendipity (Pierce 1995), si imbatte in risultati insperati o indesiderati che complicano i
nessi causali lineari'.

Sulla base di tale approccio, i prossimi paragraftpropongono una rileftura delle po-
litiche economiche di genere alla luce della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.
In particolare, il secon-do paragrafo esamina criticamente le poliiiche economiche se-
condo I'impostazione del mainstreaming di genere. Il terzo paragrafo evrdenzia i nessi
mancanti tra politiche di genere e conciliazione dei tempi. Il quarto paragrafo mette a
fuoco le relazioni di potere e le percezioni dei ruoli assegnati ai generi nell'ambito del-
la famiglia, che spiegano perché e come gli equilibri di conciliazione mutano, facilitan-
do od ostacolando l'emancipazione e le libertà delle donne. Il quinto paragrafo evi-

'Ifattenzione centrata sulle motivazioni e sul1e percezioni degli agenti nei contesti di riferimento offre, in ulti-
mo, un vantaggio aggiqntivo in termini di apprendimento dall'gsperienza per le organizzaziom che attuano le poli-
tiche e che possono quindi imparare a gestìrle in maniera più flessibile in condizioni di elevata lncertezza. Processi
d i  apprendimento oryanizzat ivo del  L ipo double loop leain ing lArgi r is  -  Schón t926) s i  innescano sul la scorta d i
unaìistematicaverifiaadelladiscreoaniatraleteoriedell'aziJneelèteorieinazione delleoreanizzazionialfinedi
superare gl i  "error ì .  e migl iorare i i  rendimento organizzar ivo e i ì  coordinamento intra e in ier- isr i ruzionale (Mi l -
grom - Roberts 1992; Goodman 2001; North 2005).

'Le conseguenze inattese delle politiche non sono, infatti, un fattore di "disturbo" da correggere, ì1 tipico erro-
re da misurare stocasticamente (Metcalfe 2004; LouEa 2004). Le conseguenze inattese sono, piuttosto, gli esiti non
prevedibili che emergono endemicamente nelle interazioni individuali, organizzative e istituzionali - intenzionali o
*ero - e che limitanó considerevolmente la reversibilità di una politica sii a livello micro che a livello macro (Cal-
lon 1998).  Nel l ' in terazione t ra pol i t iche e conresro s i  devono, quindi ,  ìntercetrare quei  meccanismi d i  propagazione
virtuosi di sviluppo o quelle trappole de1 sottosviluppo, che aggravano la dipendenza dei sistemi economici al sen-
tiero di minore efficienza.



JU MARRA

denziaiÍattorimacro legati al grado di sviluppo umano e socioeconomico che posso-
no frenare o accelerare .q"itiUtì virtuosi di conciliazione forieri di sviluppo. Tali rela-
zioni eviden ziano la complessità delle interazioni tra le dimensioni micro e macro, che
le politiche di frequente assumono come scontate; un Punto articolato nel sesto para-
grafo che tira le conclusioni.

2. La conciliazione d,ei tempi come problema di ztulnerabilità socioeconomica.

La tabella 1 sinteticamente illustra la tassonomia delle politiche economiche a favore
delle donne el'articolazione degli strumenti prescelti e degli esiti attesi in termini di di-
ritti e libertà, secondo le note cJtegorie seniane di entitlernents e capabilities. Dall'anali-
si della tabella 1 emerge che rre sono i settori di intervento delle politiche economiche a

Tabella 1. Politiche di genere attraverso le lenti dei diritti e delle libertà
positive à la Sen.
Aree di policy Misure Diritti Capacità

Conciliazione dei tempi di Soluzioni flessibili di lavoro
vita e di iavoro (art. 9,1egge retribuito negoziate a livello
n.53l2000). individuale (an. 9, legge n-

53/2000).
Donne beneficiarie già im-
oieeate in imDrese manifam:-
ruere. servlzl e DutlDllca am-
finnlstrazrone.

Pratiche di conciìiazione di
vita-

Condivisione delle responsa-
bilità di cura e lavoro'

ft gel i zzazi6frs personale.

Politiche attive
del lavoro Creazione di ìavoro

(misura 3.14 dei Fondi strut-
turali).

Pari oppommità per i generi.
Sussidi o quote per I'assun-
zione di donne.

Competenze professionali e
direzionali.

Occupabilità.

Formazione professiona.le Corsi (manifamrriero e ter-
ziario) both on the iob or in
formal classrooms for skill
conversion.

Istruzione superiore.
Competenze professionali e

direzionali.
Occupabilità.

Business start-uPs
Imorenditorialità (misure di incentivo alle im-' prese dei Fondi strutturaìi).

Incentivi per le imprese co-
stituite da donne.

Imprenditorialità.
Competenze manageriali.
Leadership.

lnclusione sociale

Indennità e servizi sociali
(legge n. 328/2000).

Assistenza sociale legata al
reddito per le famiglie (asili
nido, istituti di cura e suppor-
to per i disabili e gli anziani).
Indennità per gli individui e
le famiglie (sussidi di disoccu-
pazione, sostegno alle fami-
glie, sostegno alla genitoria-
lìtà, pensioni).

Benessere individuale e fami-
liare.

Empowerment.
Inclusione sociale.
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favore delle donne. Essi contemplano misure per.l'occupazione, per l'imprenditorialità

";;;ì';i;'i;;".'d;' 
In tali à-pi' *"' dl!"1','::::':nca'1e misure àdottate re-

glone per reglone ,, ,f".iti.,"o i"i"" gamma di strumenti più o meno tradizionali e

innovativi.
Gli incentivi alle imprese femminili, gli sgravi fiscali per I'assunzione di lavoratori

a",riq T^t.*ta p"r r"iói.à. ; ii ;;r";ii"-""r'ro d.gli.sihemi dr placement.' la predi-

sposizione di soluzioni $uionuliri^te a favore dell'oàrio flessibile, i congedi parentali'

il lavoro a distarza. ;i";;ilil;idr aziendali (art.9,legge n' 5312,000), 1a.b.11c.1 del tem-

;;i."i;; l;;;tfur"'^;" *"i[ f^aesempio ie bo.re là,,o.o, i nidi aziendali), il sostegno

alla genitorialità sono" r.f" "i."* 
delle'roluzioni sperimentate e che si iscrivono nel-

I'aooroccio noto in inglese come gend'er n'1'a'xnstTeanung" '' ""ó i;d;;'i "l ""rir"t* 
;;;;;p " 

a, il g e n d e r m ainir e a n't in g, imp o rtato, in Itali a co n

l,.rlti-o ciclo di ptog;^^i^tione^dei Fóndi strutturali 2000-2006' .ll"."f,t_:::n::t
Xnàrlilt"o .,"1i'in."o.io delle misure attive del lavoro con i dispositivi di weltare ot-

ferti dai piani di r""r;;;ù"**h"-" a.ru legge n' 32.8/2ooo,e cc'rle.specifiche soluzio-

;;;;;;"L ,p"ri-Éni"i. - b.".he ,.,.orJ"-olto iimitatamente - in seguito all'intro-

duzione della legge suila concili azionen. 53 del 2000. si tratta diy alnfglc.i::1,::::

*ro". f,i"t" gr^íion" delle politiche e che a sua volta fa leva sull'integrazi::::-1i: Ti^
,"r. ai ,p"rr"r,"rionale ed iu.op"" a disposizione delle amministrazionl regtonalt' Ne

;A; ín q,r"dto compiesso,ii t"i t"tioti di policy tr1.l9r.o eterogenei vengono tra-

sversalmente accostati eiematicamente contalnitt"ti tott l'obiettivo di infondere una si-

;t",.'';il visione a; S.""t;;.fle decisioni di prc,.grarnmazíone per lo sviluppo territo-

riale. Il mainstreamd;;;; ; r"lo i'occasion. ,ttl" a "generízzare" le.poljtiche econo-

miche, ma anche e soprattutto un meccanlsmo politico-economico-istituzionale di spe-

sa pubblica pe, l" prJgrammazione ecorrorrric"i. Fin' a che punto ta-le disegno politico

si traduca ir, .ff.*i"o 3"il"fpo J"i ,"*it.tio, che. rispetti e ualorizzile àiÍf.erenze-di gt-

;;:;ú;; "fr. 
a""*U#Àr".. rr"1rrt"to a'partireàailo schema teorico-metodologico

DroDosto in questo volume (si vedano anche Garofalo' Marra 2007)''t'"f.,"i'"".#"ì;'; 
il;;;;;ilÀ; scelto di mettere a tuoco le modalità in cui il gender

mainstreancinginterpreta e operatTv:zza ta dimensione della conciliazione dei tempi nelle

^i"'";nrit^ra,iai r"iî"fpo-d"i nortro paese' Questa.scelta analitico-metodologica rispon-

de a due obiettivi al conrempo conoscltlvr e politici. In primo,luoqÎ, è Ti" t9"Ji"'iol:

che I'anomalia italiana (Simónazzi 2006; Villa 2006) - vale- a dte r bassr tassl cll attlvlra

femminile e i bassi ,"trili fertilità - sia il riflesso delle difficoltàche oggi le au.1"; Î Fri
uomini incontrano nel conciliare le esigenze di realizzazione- prolessionale con 1l deslcte-

rio di creare ,rn, t"-ìgù" rp".ì"i*.", e'nelMezzogiorno.(Isfo1 2004; Istat 2o.o5a;2001b)'

Come evidenziato ,.h""rn"tì."-ente nella figura 1, ciò dà luogo a uno sbilancrarnento del-

le resoonsabilirà, .h" ;i ;;r]rr.. tr"ll" d"ppiia presenza -e nel sovraccarico di lavoro, retri-

;rì;rt;;;"r'r"àit;o"A*ente riversato t.tll.'tpall. delle donne: di qui, la bassa occupa-

:tiff*ft:*.1:*f;î,tjÎl!f"'1,r. semi-strutturate con testimoni privilegiati. Si veda la nota metodologica
t" 

"l[lÎi!";",rrrappunto, cfr. i tradizionali appr999i degli studi e^deile valutazioni ufficiali dell'impatto dei Fondi

"_,**ii'".ri" 
i"qléni obierri"o 1: si vedano-Boldrin e Canova 2003.
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zione femminile rilevata dalle siatistiche ufficiali'. In secondo luogo, tali djfficoltà non

,"oor.r.rrr"rro soltanto barriere individuali all'ingresso o.alla permanenza nel mercato del

ilíj;;;;;;;h;.;p'"r*". vincoli strutiurali delle economie in rimrdo di svìlup-

;r. Ar;;r, quindi, la conciliazione come una scela individuale che può, però, preclude-

í.";;;r;;;ir;i"'.fi.iri di agglomerazione nei mercati - in partiîolare, quello.del lavoro -

ed esternalità positive in termini di sviluppo e capitale soctale' E con questa lpotesl ol ra-

voro - che saià articolata nello schema cognitivo sviluppato da Garotalo rn questo- voru-

me _ che propongo;;rilo*;delle poftiche econonìiche di genere a favore dello svi-

ffi;;;í;;,Id.?"f ù.rr"gi"r"o al fine di influenzare l'agenda politica regionale.'"'"*:;;;;il" 
*i;;;;';;;;il;;";;;;;pi divjti e di Îavoro, dall'analisi della

"b"ìi;"i;;;;;: 
h d;;;;;;il"e deJ decisore.egionale è prevalentemente confi-

,*" lffi"ri.ri. ai -ir'*" ai à.rrr"rro dell'esclusione sociale. Parafrasando Ferrera
(199g). i decisori r"gi"""fi priìil"gi"no la solidarietà verticale.piuttosto che 1a solidarietà
iíií7iir^ir.]i;ó"ilid"n"fi"i'"'i di riferimento è costituiio da donne in condizioni
di vulnerabilità psicoiogica e socioeconomica', con istruzione carente, limitata qualifi-

7 In aumento, specialmente al Sud, è il lavoro.irregolare e sommerso delle donne, non soltanto inteso come im-

piego di cura'ma ",*"-*i$:i:iill:iiqiri,*fr.r*iii",*:ie5"'t'd,:ilÍl#:::;'r"" ""**'trìil"';#l?triì.,ll:tíf'1.,l::JffiT"**'f,î"':,.,ff[*i$itu*'l*:'ff:1.,-.",r,0., pii, poveri non sia
ffir?l:.X1Xiii"t#Xll,iî'l'";.*. gti assetsdisponibli.,li".ii. macro e micro,^ma ';;;;;"i";íiti.u,t d;

tr#::*5ffiTr.'à'"{l?*",Ht'-'?*iîli*ft6ix'.'""ià"ian"'"'i 
gruppi sociari in diversi contesti poritici e
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cazioneprofessionale, in posizioni lavorative con bassa retribuzione . ft..qt._Î::T:x:"
i" 

"-bitifamiliari 
,no.ro.èddito e monoparentali. Si annoverano siruazioni molto ddte-

renziateche mettono i" ""ii""t" 
,t ro.,r" fo'-e di povertà e rischi sociali relativi alla di-

-.rrr;orr. familiare, psico-sociale e lavorativu, .orr- effetti inter-termoorali' nella misura
in cui tali condizioni i"fl"""r""" r-t"g"tirrrrnfir. l".r.r"i " 

e I'educaiione dei figli''..
In tali circostanze, il .problema íi conciliazione non si risolve meramente nell'am-

p[;;" Jell'accesso ai servizi socio-asstste nztali, attraverso misure più generose di
welfare. In un contesto flagellato da forme pervasive di corruzione' assistenzialismo e

"ppr;;;;il; tUìiJ"f"ri ?l9s; Rosri 2006; Vitale 2oo7), agire solo sui trasferimenti
monetan o sul servzi socio-assistenziali senza afÍinare la selettività degli-interventi e
senza rafforrur" i .o.rirolli ex post significherebbe avallare l'irregolarità diffusa e l'ille-
;;ìil ai"*" zza - lacques 2003; Marra"20O8b). I tradizionali sistemi di welfare sono, in-
F""i, iìrra?g""ii ""iràk.* 

le esigenze di conciliazione associati alle nuove condizioni
Ji*lrr*"b"ilità prico-so.ià".orro?rri"he nella misura in cui questi non fanno leva sulla
'"'p""'"UifirJ.""f coinvolgimento dei destinatari (l*"111?Î,f-:.::ry1':T::"':"1^:
mettentt e lnnovatrve a livello locale puntano a Suscltare processl vlrtuosl e autosostem-
bili di accompagnamenro psicologià, supporto. al reddito, formazione e inserimento
lavorativo attraverso f integrazioni dei servizi alla persona-con incentivi per le imprese
e per il lavoro. I progetti ..Nla; ai mamma>> della città di Napoli o le borse lavoro del
irit"".-ail""" a"tì 

"g?o-nocerino-sarnese 
sono esperimenti di promozione delle "capa-

cità', delle donne svantaggiate a ..funzionare> in modo da equilibrare esigenze di cura e
di indipendenr"..onorrii".a attraverso entitlements selettivi e sistematicamente monito-
;;,ì. ó'.;.;r.;ind.rbbi"-"nte, apprendere da queste esperienze e "riprodurleu 

-.mutdt,is

mutandis- in quei contesri e pór-quei gruppi sociali che più ne hanno bisogno tn modo
da promuovere l'uscita da condizioni di povertà nel tempol.''M" 

," le esigenze redistributiv. -r.nfono ..giustameite,, percepite e co.ndivise dalle
p"firi.fr. ai j"n'"r. al fine di superare.lJdisuguàglianze sociali, quali effetti sul mercato
àel lavo.o ,iporrono "tt.rrd.r.'" 

livello *r.ó"ónomico? Se anche virtuosi proc.essi.di
;;;;ip;ri;i" J"i uit"gni pr"-r"l..r.emente materiali v9ng9l9 innescati a partire dai
,ogg.rripiù svantaggiati?eilà nosrra società avanT,ata,è.plausibile aspettars.i una massic-
;i""?;;;r'ri;". Ji ,8id.t ra della partecipazione femminile al mercato del lavoro, così
;;-;;rpi""t" ,r.ll'"-bito della'Srrrt"gì"."rrropea per l'occupazione? Benché rilevanti
.-.*.i"fi'p.r assicurare processi di incÉsione sociale attiva iÀternazionalmente condi-

"ti.l"girir-ati 
(Esping'Andersen 1996; Atkinson 2004; Bettio 2005) concludo, wittia-

, Holzman (2001) definisce 1a vulnerabilità socioeconomica come gerdita attesa di benessere oltre una norma

socialmenre accetrara, ."rr;;;;i;Jrr.iri Ji .ir.hileventj incerti e dalla mancanza di appropriati s-trumenti di ge-

stione dei rischi. occorre, ;fi;ì;;;;i;;;;;J"ii"gliÀ ie ."ratt"risti"he dei rischi, al fine di classificarli per fo-nte
(ad esempio, rischi naturaliì legati all'attività 

"-""";, 
p". 

"ó"idltr"tn."r" 
di livello micro, meso o macro-, per.fre-

;il;;'(Íi;;t;s,'.;il;i*hi |ùilri;;i;.ó;; i;iiifo..i. a grappoli), per intensità' Si veda anche Fondazione
;  i  1  ' ^ ^ ^ '
Itrodol1nl zuul."'";Jer"q*-r.mente 

gli operatori impegnati nell'attuazione di progetti di.inclusiole sociale a favore delle donne

U-""iÀo'ii"ì;;;;;ói';'dì;;ì';h:;;;;"ridà,.o. alle difficol"tà di bilancio del1e amministrazioni locali' Le
'fr'J,ie;;;tù 

'il;;;;r"il f;;1w" r.r .r.'u fon" moti r"rione e su1 lavoro, talora volontario' del personale e su1la

crescenre caDacrla, .o.*,rii"-^r'o.-.i;;";,;.,"li".oop"r"tiue sociali del terzo senore'.di gestire i finanziamenti

;;iÉìi;ìl#;iÀir "iri.urr.. 
cLntinuità ai servizi r"ri. Ciò solleva.la questione di politìca economrca se sra neces-

íJ;;;;rf";;;; ú'.s;i;iì;il,-;;';;1. i" r;izi sociali stabilmente erogati(riflessioni basate sulle intervi-

ste semi-strutturate condotte con gl1 oPeratori)'
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namente parlando, che ciò che le politiche di genere ..fanno,, per la conciìi azione dei
tempi nol garantisce il cambiamento desiderato nelle dimensioni sperare, vale a dire, il
raggiungimento del sessanta per cento della popolazione femminile attiva in età lavora-
tiva. a partirg dalfo scarso,trenta per cento àttuale. Ecco il primo anello mancante del
ftrainstreaming di genere che si rinviene nell'equazio.r. ..coniilia zione = poverrà>.

3. Gli anelli mancanti tra politicbe economiche e conciliazione dei telnpi.

L inclusione sociale atliva_ dei soggetti più deboli può innescare un porenre meccani-
smo di carnbiamento individuale eiblletiivo di emincipazìone dai bisogni materiali e
dalle trappole psicologiche e culrurali che frenano le enèrgie sociali 6tirichman tfS+;.
Questo processo di cambiamento varia nella sua intensità a seconda dei contesti, rna
non necessariamente è capace di suscitare un efficace meccanismo di propagazione per
la ma.ggioranzl 4"11. donne a reddito medio e medio-alto che non ronà .l"gfrbili a rife-
vere i dispositivi di welfare. Per ali fasce di popolazione, secondo la teoriieconomica
standard, si assume che l'autonoma capacità di ieddito permerta di esternalirz:re la cu-
ra, facendo leva sul mercato per raggiungere equilibri di conciliazione soddisfacenti. In
Italia, tuttavia, e in_particolare nelMezzogiornò, come nota Simona"zi (2006), la scarsa
esternalizzazione dei servizi di cura ha condotto a una bassa domanda sul mercato e a
un.basso sviluppo_dell'occupazione nel terziario e, quindi, anche a una bassa crescita
dell'occupazione delle donnè. Ecco il secondo anelló mancanre del nainsneaming dt
genere: esso si sostanzia nell'equazione ..conciliazione = mercatoD.

fgr.quale ragione, allora, i meccanismi di cambiamento innescad d'lle polidche atti-
ve del lavoro e dagli incentivi per I'imprenditorialità femminile non hanno 

"ncora 
favo-

rito.un.ampliamento dell'esternalizzazione della cura per dar maggiore spazio al lavoro
retribuito afavore delle.donne-? Per quale ragione e in che misuile politi.h" in esame
non sono tl".l: :"P".gi di modificare.gli equilibri di conciliazione dd t-c-p,, bilanciando
le responsabilità della famiglia e del lavoro tra uomini e donne? Tdi inierrogarivi non
emergono unicamenteda una pur legittima curiosità intellemnle ma hanno u"n cogente
signifjcato politico, se è vero che i taisi di dipendenza sono lgnd€nzi-lm€ne in 

"uir..r-to nei paesi europei più. ricchi, e in particolare in Italia". Il usso di dipendenza" cioè la
percentuale di popolazione con età inferiore ai 18 anni (pd* di diventare adulta, e
quindi presunta indipendente) e superiore ai 65, non è iolunrc un indicatore d.ila
quantità di lavoro, di energia e di denaro che le persone in eù hvonrtita devono desti-
nare alla popolazione 1drpe1d.elte', ma è_anche un indicatore dcll' quantiù di lavoro
complessivo di cura che_è..richiesto per il sostegno della popolezioie aaiva (Picchio
2006; Simon azzi, Bettio, Villa 2006)1r.

Considerando il tasso di dipenden za come un parameúo, sùtnificarivo e variabile nel
!g-po, della domanda di conciliazione presenre è furu.r, h È[dcbc del lavoro e per
l'imprenditoria falliscono nel promrrorret. la panecipaziooi L--i"ite laddove rion

' Cfr. Picchio (2006) .sul punto e. Simonazzi, Be_ttio, Vìila sul welfare rrtrrra (eI'' r.ssendo rl tasso dr tenrhú molto basso in ltalia, esso viene riconprtro ad m doòdt di dipendenza per laquantificazione del lavoro di cura in termini di aggregati.
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tengono in giusto conto l'inadegs^t-e77^del mercato per sod.disfare le esigenze di cura
deeii 

"rrri"r,i 
e dei minori in seniibile incremento. Quèste politiche *spingono".le don-

,r.'" rr.ir. fuori dalle mura domestiche, puntando sul loro spirito imprenditoriale,
,pr.tdo nuovi canali di accesso al mercato-del lavoro, rafforzando.laloro occup.abilità
nelle posizioni lavorative esistenti o fufure, facilitando ii rientro delle lavoratrici in ma-
i".rúà o proreggendole dalle crisi congiunturali delle economie glabalizzate. Le politi-
che in 

"r"'*" 
tr?asciano di considerarè, però, che la maggiore produzione attesa ha un

cosro in termini di ..mancara' riproduzióne sociale. Il trade-off tra-produzione e ripro-
duzione sociale si risolve a scapiìo delle donne nella misura in cui le preferenze dei de-
cisori sono sbilanciate a farroie dell'aumento dell'efficienza prodtttiva a detrimento
dell'efficienza - e dell'effi cacia'3 - della funzione di riproduzione sociale (tabella 2).

. Lateoriaeconomica femminista - Nelson (1995), Robeyns (2000), Folbre e Nelson
(2002),Agarwal (2004), Carbone e altri (2005), Picchio (2006),per.citare alcune tra le più
,.rtor"-rof ,todiose in ó,l"r,o filone - asserisce che questa scelta collettiva è il prodotto di
un sistema male dominated, che pervade I'economii e anche altre discipline scientifiche'*.

li In contesti culruralmente ayanzafidelle società occidentali, la cura e I'educazione dei figli è sempre più consi-
d.r","-"" --pito dei genitori e deì nonni da svolge.rsi nell'ambito familiare e non da esternàlizzare in strutture com-

""i."ti. 
1'A. aàquisizioíe ,"r.rtr* 

"o.rrr.rg"re, 
p".idorr"lmente, con le tradizionali norme sociali delle società medi-

i;";;,;;; i;.""irJ;r; della famigliaE del ruolodeìladonna nei compiti di cura è ancora un valore radicato tanto
d;;;";;r;" ; ,i;g ^,,itt r" socialmeíte il ricorso agli asili nido come soluzione di conciliazione tra ìavoro e cura'*;ù;l;;;.-ifi"irl..i"i., 

"iil""cemente 
ass"risie: .Le srudiose femministe hanno documentato come i legati ai

*.n".i - .;oa, i ,raiori relariví alle caratteristiche e ai ruoli sociali degli uomini e delle donne - sono stati rilevantt sul
3ì;;;'-;ù;;rriài r".irt". l, ,-"."n," teoria femminisra mette in"questione numerose assunzioni che sottendono
ì-;;;;,il;;.;;;r;.r'ir*.i.. La teoria {emminista solleva un.dubbió 'ull'aJeguatezza.della pratica economica, no.n
peiché questa s ia t roppo obiet t iva ma perché essa non s ia sul f ic ientemente oblet t lva '  Le anal ts l  Int r lse dl  ldeolog. la
I  in prr ì i .n |" . " ,  ,nr l i r i  p." t t r - "nre mischi l i  sul la soggett iv i tà,  sui  mo. le l ì i , . i  metodi  e la p.ggigogi , "  -sono state l t -
noiu'fi"itrr"." co-" impa.ziali dalla teoria economiú-così c9q9 in altre discipline sciendflche. Tradizionalmente,
i" 

"itirritl 
maschili ha.rrio ao-uto piena centralità come materie di studio, mentie i modelli e i metodi hanno incor-

;;;;;.;i;;;,.rt" . pri"olosi.àmente schemi maschili, apprezzanào 1'autonomia e i1 distacco rispetto alla dipen-
ienz^ 

" 
a1l'^tt^cca-enio' (NeÌson 1995,p. 132, traduzione mia)'

Tabella 2.Fattoriche influenzano la conciliazione dei tempi nell'economra.
Riproduzione soc

Basso Alto

Basso

Produzione

Alto

Lr-,,"r. libertà positive
Disuguaglianze sociaii
Discriminazioni di genere
Trappole della povertà
Sottosviluppo
Democrazra a rischio

I I

Redistribuzione sociale
Sviluppo umano
Inefficienza produttiva
Tensioni tra esigenze redistributive e
produttive
Democratizzazione

ilffi.i".rt" p.odrrr,i.r"
Elevati redditi pro capite
Diseguaglianze sociali
Discriminazione di genere
Se gregazione lavorativa
Democrazia incompiuta

tI1
Uguaglianza di genere
Efficienza produttiva
Elevati redditi pro capite
Elevato sviluppo umano
Elevato benessere familiare
Democrazia matura
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fun-

È il frumo del pensiero dicotomico tra pubblico e privato' stato e mercato (Garofalo in
oo.r,o uolrr-.i, . tr" l"uo- pagato 

" 
lat'o'o di cura secondo Simonazzi (2006)' i cui.tratti

ffi.* rr". rriirr"ii n"llo rihE "" 
in tabella 2. Lo schema in esame mette a fuoco íl tra-

d,e-off implicitamente ,o*"ro alle politiche economiche a favore delle donne, somolinean-
triiliÀínr )il i" r"r-irri di sviluppo umano e socioeconomico-.In particolare, il.se-
...a" . i quarro quadranre evidenziano gli squilibri produttivi, le disuguaglianze soctalt,
la discriminazione di genere e la riduzione degli spazi.di libenà assocratr alle scelte collet-
,*. 

"hr ol"tf.gino l'Éifi.ienza produttiua o Ia riproduzione sociale..Il primo quadrante
stismaú)za le óndizioni di sotiosviluppo in cui si trova un'economia con bassa produ-
;iil;;;riptoànrione sociale. Coiriroversa è, invece,l'interpretazione del tetzo qva-
drante - alta pròduzione, altanproduzione sociale'- 

r.iJf i-pàrt"riorr. della teària economica neoclassica, questa condizione coincide
con il raqgiungimenro di 

"" 
.q"ilibrio di conciliazione ottimale che massimizzal'effi'

;;;;;:"";;;iltr i*i i vincoli'di riproduzione sociale esistenti. Ragionando in tal mo-
;;;t't ,i o-olog"no le_esigenze dii concilia"lone, pur.variabili e.differenziate.per con-
t"rti prodrrttirri e a"seconda d"ei gruppi sociali. In secòndo luogo, si trascura la dimensio-
;;;;il,.t. ii"u. r"t *,ir"À""to della natura delle esifenze individuali e sociali,
,rrll'"-rolrrrione dei sistemi socioeconomici e sulla congiuntura dei cicli reali' In terzo
luoso. si annullano ,ton ,olo le differenze tra generi, ma anche e soprattutto le differen-
r. óiitettti all'interno del genere, assumendo che o tutte Ie donne desrdertno lavorare o
;ù.;;;l; dÀrro" no1 siaio af{atropropense a lavorare, in particolare, in settori preva-
l.rrr.-"n," maschili.In quarto luogo, al'fine di raggiungere il.livello di conciliazione ot-
;il;I.;riì;.iii* t" fuoririscira del lXvoro di cura da-ll'informalità familiare. Questo.viene
ridistribuiro a carico dello stato - laddove finanziariamente sostenibile (sceta nordica) -

o a pagamen to nel terziario a prevalente comPonente femminile' con possibili implica-
;oti i"" termini di segregazione lavorativa (Bettio 2005; Bruno, in questo volume)'.Ne
emerse un disegno pòtiti." che, sia a livello macro che micro, assume prefe5ry9 collet-
,i* 

"?""r"li?t*ll 
[velli di produzione, reddito p.ro capite.e benessere familiare, ma

.h", prrri""rnenre, salra gli anelli cruciali nella catena di effetti desiderati.
i'ri*o,1" nozione diequilibrio onimo di conciliazione non è compatibile con,le ca-

ratterisdche dei sistemi a capitalismo mafuro (Garofalo, in questo volume) a elevata
globalizzazione e soggerti a considerevole incertezza e volatilità_(Quadrio clrzio
iòó+l- pì, i" pr"r"ntí"diforti squilibri strumrrali,llMezzogsorno d'Italia è ormai inse-
;;; í";;;;. postfordista, in 

"ui 
le condizioni, il signficat" : i TTpi del lavoro"

nella vita degli individui e delle imprese sono profondamente cambiati (Bonomr - Kul-

" Ne1la teoria economica standard, il lavoro è considerato una necessità,. Nella teoria economica standard, il lavoro è considerato una necesstta P€r soPr.YvtYcr€' esPresso come run-

,i""""àii"ro,In"i=rtr<,iffi i l;V-=laAk;ii.i;cui.Y.èilreddito,K'ilcapialc,eLèillaìoro.^QylY.l,l"
i:; ;.J;; ,],dil;I" -*bii"io "ó" 

il capitale - e forse aunrmiro *lb rmlogia' A - produce
realtà, è noro che peile donne, specialmente al Sud, in una società pù úd'zrmt€' rllavoro. retnDullo[:à'#1T#i:; i:T:':3$:;i:"à:#:::':l:ffi".,ii;î"d;e' ;ì,;il; p"ì.".dd*'e iiffi'e'.-*i:',"ààí*ll" [Jil, [ ,,oto 

"h. 
p"il. donrr", specialmente al^Sud, in una sociaà fù Erdizinle il lavoro retnburto

;;i;il;,;; .'p;;;di;., ;eil; ;;;;;;'p;;-;,*e, e l ravoro no' 'qrlY: à *:'" q H:::g:':::::
#;;;;;;;.ii;;;;;;#"1ànn ríili.r t dalla teoria economica p- $11ioc1: rchzlni astratte,a stento
l?133;i""?il|f#i:f#iffiH;:ffi ;T:i'ffi tr'é#;;"i]iil;-[.46;d;rect@oo7;'t"p..'o-
:::::í:::-::;i;; :;;,;;:;:h; ; ,,1f,,1 " il levoro sDesso non può essere disrim òl uqo libcro' così come la tec-;;#;;;iil ;i";;3; ;h" i -??'i e il lavoro spesso -'on può *"T' di..;ry ql ry'ilúffi;;;; J.*ìiàìì,i"," a"ì .,piì"t.. î" "i''i,.1-'1, ti."1F:T :=3.*:t*f,{*P::3 i:11::':-noiogia non può essere drstmta dal capltale. ln allr l lerrurx' le.qtctunc w 'g'=rE,;"r- '." '"1 l i l ::- ".:

".iÀ[ì" . a "i.'p ital e hann o "" : i ry; fl:il:'î-cq_":,j:: j::*'j: :X,: 3sffi :i:'::ff "| i TjÍ;;;::t.;;;;lí;,]ài'li'Uà, i'i',"4ùl "'r"i" ffip'"priato e tuorviante r 4lcro nn ccùtsi'amente sul piano
àrt."tto d""lL teori4 ma su q,lello delle politiche (Gay 2007,p'92)'


